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Questa è la culla, guardata 
Amante Madre in viso. 
Vagisce, e t'occhio tenero 
Ti volge con sorriso . 
Ella e tua figlia esprimerti 
Vorrebbe il dolce amor. 

Io quegli istanti oh gli iilili 
Pensier che tu formasti) 
D'averla te co, e provvida 
Vegliar che non si guasti'. 
Santi principii imprimerle 
Quando sarebbe il di. 



Il Padre suo pingevasì 

Dolci speranze e belle; 
Avi, Germani uiiivansi 
A riguardar in quelle. 
Tulli per Lei pensavano 
Felice l'avvenir. 

Pie v'ingannaste, c compiersi 
Doveva il bel desio. 
Vergine ancor quell'anima 
Farà ritorno a Dio. 
Compiuto è il volo unanime 
Ei la creò per se. 

Ma all'uomo è impercettibile 
Del Cielo ogni alto arcano 
Veder sol puote il misero 
Ciò che egli tiene in mano... 
Ben altra prevedevano 
Per Lei felicita. 

Siu da primi anni amabile 
Come un amor giuliva, 
A vispi detli ed ìlari 
Le fresche labbra apriva. 
Un giovili cuor sensibile 
Le palpitava in sen . 



Quando poi crebbe ai fervidi 
Desir de' suoi parenti, 
Parole non escivanle 
Che docili e prudenti. 
Ahi! troppo spinto e celere 
11 suo talento appar. 

Sino alla Madre, timida 

Sani consigli appresta . 
Ella ti sa confondere 
Hon le avvanzar l'inchiesta. 
Spirto vivace accoppiasi 
A giovane virtù. 

Spirto che al mondo renderle 
Triste potria la vita... 
Dunque un ritiro, e placida 
Ella non s'è smarrita . 
Anzi v'accorse, e il palpito 
In ogni cuor destò. 

Chi mai potrebbe esprimere: 
Quanto a suo ben ritrasse? 
Come del giuoco immemore 
I/ago e lo studio amasse? 
Uè una sol volti ommetlcrc 
Voleva il suo dover , 



Ma un sol dcsiro e vivido 

Arde iti quel giovin cuore. 
La prinia volta accogliere 
In scu dovrà il Signore 
Oh d'amorosi palpiti 
Come quel cuor battè ! 

Questo è l'aliare, guardala 
Amante Madre in viso, 
Sospira e l'occhio tenero 
Ti volge con sorriso . 
Ella è tua figlia, esprimerti 
Vorrebbe il suo piacer. 

Fu io quell'istante altissimo 
E a quell'altar dov'era. 
Che al suo diletto, supplice 
Moveva una preghiera. 
Prego che al cielo ascendere 
Ho non poteva invan, 

» Viver delio, te il vivere 
Eterno ben mi frutti. 
Morir te il viver tianti 
Camion che l'alma io brutti. 
Ecco Vofferta accettala 
l'ielle lue mani io eoa. » 



Porle celesti apritevi 

Al cenno onnipotente, 
Coglier vuol ei la supplica 
D'un'anima innocente. 
Come un incenso, valida 
Al Trono suo sali. 

Da quel momento fervere 
Lento comincia il male; 
Di giorno in giorno aumentasi 
Sempre più lier l'assale. 
Ahil le convicn desistere 
Al patrio tetto andar . 

È qui che il male a crescere 
Continua senza freno; 
Hè una speranza a illuderci 
Fin ne rimane in seno. 
Deve morire, e struggersi 
Degli anni sul mattia. 

» £ come mai ti giovane t 
Non a due lustri ancora'! 
Come al tramonto vedersi 
Jfpetta in sull'aurora? > 
Dicca la Madre, e l'animo 
Le ricercava un gel. 



Ila li sovvenga, o intrepida 
D'una nascente rosa; 
Coll'alba sembra arriderti 
Vermiglia e rugiadosa; 
Col sole, la sua porpora 
Impallidisce, e rouor. 

Tale è il destin che compiersi 
Devo in quest'alma bella. 
Tu la conosci? avvanzati 
Guarda non par più quella . 
Tu la sentisti? ascoltala 
Sino alla morte è ugual. 

Questo è il suo letto, guardala 
Amante Madre in viso, 
Patisce, e l'occhio tenero 
Ti volge con sorriso, 
lilla è tua figlia, esprimerti 
Vorrebbe il suo patir . 

Dì questa mal nel volgere 
Il suo Signor desia, 
Due volle per riceverlo 
Lo smorto labbro apria. 
Calda preghiera ed nnica 
Che l'accogliesse io ciel. 



Ma cessa alfìii, confortali, 

Sgombra dal cuor làffauiio; 
Lascia a tuoi cari il piangere 
DÌ tua mancanza il danno... 
Muori... L'eterno un Angelo 
Alle sue schiere uni. 

Cangiasi in pianto, il ridere 
Dei primi dì felici, 
Aspettar frutti è inutile 
Perdute ie radici. 
Quanto gentil niostravasi ! 
Quanto diversa or è ! 

Amena fronte ed ilare, 

Occhio brillante e vivo 
Il nero crin sugli omeri 
Cadeva fuggitivo . 
Guancia vermiglia, c candida 
Amabile, gentil. 

Ora la fronte è torbida. 
In fosco velo avvolto 
L'occhio, la guancia pallida, 
Sul volto il crin disciolto. 
Solo sul labbro languido 
Sello il suo riso ita . 



Ombra è la vita, in cenere 
Si cangia la bellezza. 
In tanto affanno restaci 
La sua virtù a dolcezza; 
E vivida un immagine 
Che ne rattempri il duol. 

Quest'è il ritratto, guardala 
Amante Madre in viso . 
Sembra che l'occhio tenero 
Ti volga con sorriso . 
Ella è tua figlia, esprimerti 
Vorrebbe il suo gioir . 
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